
Yangon, 1/12/2023 
San Charles de Foucauld 

 

Cari amici, care amiche, 

 

da un mese vivo in Myanmar: come potete immaginare 

è un altro mondo sia rispetto all’Italia che all’Algeria. Il 

clima caldo umido tropicale, la natura rigogliosa e 

tanto verde anche qui in città a Yangon, il cibo che 

prevede sempre il riso più verdure bollite, carne o 

pesce, la gente molto gentile, spesso sorridente.  

 

 

 

Sono stato accolto dai miei confratelli: specialmente p. José 

Estevao e p. Livio Maggi, con cui viviamo insieme in una casa 

nuova, un appartamento al 4° piano di un condominio, in cui si 

sono trasferiti giusto una settimana prima che arrivassi… e che 

mi hanno fatto trovare già pronta! 

In cappella c’è un crocifisso in legno a cui mancano le braccia: mi 

piace molto e mi fa pensare che il Signore ci permette di essere 

le sue braccia qui ed ora, per quanto riusciamo. 

 

 

 

 

 

 

 

Sono veramente ai primi passi e spesso mi sento come un 

bambino di prima elementare che impara il birmano: CINNO 

MYANMA ZAGA CIAUN DE, che vuol dire sono uno studente di 

lingua birmana, per scriverlo con l’alfabeto birmano mi ci vorrà 

ancora un po’ di tempo, e soprattutto moltissima pazienza e 

perseveranza… 

 

 

 

 

 



Pazienza e perseveranza che imparo ogni giorno dalla 
gente che incontro: PYE BYE si dice, cioè pian piano, 
come una tartaruga.  
Col desiderio di imparare anche quell’abilità del gufo 
che sa vedere quando è buio: ne ho già sentito il verso 
nelle notti di Yangon, e la gente qui lo considera un 
porta-fortuna. 
 

 

 

 

In questo momento la situazione è molto difficile per la guerra civile che si è intensificata il mese scorso in 

molte parti del paese: a Yangon è tutto tranquillo ma vi chiedo il dono prezioso della preghiera per tanti 

fratelli e sorelle che sono nella sofferenza. La liturgia ci aiuta con questa orazione:  

Dio misericordioso e forte, che annienti le guerre e abbassi i superbi, allontana al più presto da noi 

orrori e lacrime, perché tutti possiamo essere chiamati veramente tuoi figli.  

Vi ringrazio e vi abbraccio  

     Piero 


